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Sf* e ndonii l’altro giorno (lato com- 
|8no^o1^ manicato il Profitto > olia la di- 
3*1 E k, ttinta informazione, che iSigno- 
r ìiìrcT ri VefteniL mandano ingiro» della 
riftampa, che voi * mio riverito 
** * • Signore, intraprendete in Aoifter» 

dam delle Antiche Lezioni d’ Enrico Canifio ; 
io po tv ho lafciato di darne fubito parte a gli 
am ici , per promuovere quanto è poffibile un* 
imprefa ben degna delia volita affluenza , e 
che fi renderà tanto più lodevole perPaccre- 
lcimento'importanté , e per 1* ordine migliore» 
che in. qiièfta rari dima raccolta voi liete per 
introdurre . Maio ho limato nell’ ifteffo rem* 
po» dovere riuicir gratilfimo non meno a voi . 

A % che 



ì* 



IL 
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che a tutti gli amatori della verità , il cercar 
di dileguare un inganno, che pare vi lìa da*- 
to fatto, e un troppo importante equivoco, 
che dall’ ambiguità del feguente Paragrafo, 
il quale in quello libretto li legge , potrebbe 
nafeere . • • * * : * 

X. Quid cateros memorem Tatres , laudata - 
ras incajjum Gregorios Thaumaturgum , Nazian- 
zenvm , & Nyfjenum ì Bajilios Magnum , & Se- 
leucienfem ì quin & ipfutn Cbryfojlomum , cujus 
bic pars Commentarti in Jobanttem deefl in edi- 
tisi j? e am occafionem arripientes genuinam ad 
Cafariutn Monacbum Epifiolam adjiciemus ex Co~ 
dice Bigotiano, quam e MS. Fiorentino deferì - 
ftam dilacerare juffit 'Prìnceps Sereni ffìmus . % 

• La prima parte di quello Paragrafo penfo 
debba intenderli d’ operette di que* Padri , 
che faranno inferite, e d* una Omilia del 
Grifodomo fopra S. Giovanni, che h& qual- 
che cofa di più delie dampate, é d’ una 
copia della quale io pure potrei fervirvh, fe 
folli in Verona, dove da un nodro Codice 
già la trafcrilfi. Ma 1* importanza è. dove 
fegue, che s* aggiungerà la famofa Epiftoia 
dell* ideilo Santo a Cefario , quale ignota, 
prima a tutti gli editori di quelle Padre, 
fu odervaca dal Bigot in un MS. di:Firenze, 
e dampata in Parigi, dove redò fopprefia, 
poi in Amfterdara, in Londra, e in Rott,er«i 

i. A dam* 
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dam . Di quella dicefi qui , che fi darà gè* 
naitid , e dicefi, quam e MS. Fiorentino de- 
ferì pt am dilacerati jufjtt Princeps Sereni fjìmus m 
Se P intenzione di quelle parole è di ritoc- 
care P antica querela della fo p predio ne , che 
da principio fu fatta in Parigi di detta (lam-* 
pa , e che dal Cave pag. 205. dopo più altri fa 
^predicata per inpgne fronde j io dirò, che gran 
-torto fi fece con quello alla fincerità Fran* 
cefe ; poiché fraude potrebbe dirfi di chi 
avefle fatto difperdere il MS. o di chi i* 
«velie non fedelmente rapprefentato : ma 
non può mai chiamarli fraude il non efierlì 
giudicato bene, che li divulghi con le (lam- 
pe un ofeuro, e non originai monumento, 
che per varie, e forti ragioni fi credeva apo* 
•crifo: in fatti dopo che da molti dotti fa 
ilimato efler veramente di S. Gio: Grifollo- 
mo, una infigne edizione fe n’è poi fatta fen- 
za dificoltà in Parigi dal P. Harduino, come 
a tutti è noto . Ma non quello fi par eflere 
il fentimento di dette parole ; poiché fe 
alla fopprelfione di Parigi, dove comanda il 
He, fi alludelTe, non fi direbbe, juffit Prin „ 
£eps Sereni (Jtmu s ; tanto più che tal decreto 
fu d* alcuni Cenfori della Sorbona, e non di 
Principe alcuno, come è noto, e come an- 
che il Cave riferifee nel citato luogo. Con- 
giungendo però quelle confiderazioni conia 

• : „ Aj V0- 
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voce, clic da qualchè tempó iti qua corre 
tra* Protettami , e che io Hello ho più voice 
udita parlando con Oltramontani di varie 
nazioni, cioè che S. A. R. prima proibifleil 
aiòfirar quello Codice, poi lo facefle lacera» 
re; è dito giudicato da chiunque ha qui 
letto il foprapofto paragrafo, volerli obli- 
quamente lignificare in elio , che il Serenif- 
fimo Gran Duca abbia fatto lacerare P erigi» 
naie di quella Epillola, perchè non fi vegga* 
S. Gio: Grifoiiomo effere fiato ( come fui fon- 
damento di ella con tanto firepito fi decan- 
ta) di fentimento contrario alla dottrina 
Cattolica nel fatto dell* Eucariftia . Affinché 
però quella falfa opinione, non palli a regi- 
marli in un corpo, eh’ anderà per le mani 
di tutti i dotti; trovandomi per buona for- 
te in Firenze, ho creduto di publico inte- 
relTe il certificar tutto il Mondo del vero, 
e Io fgombrare un errore, che non fu fenza 
ingiuria della Cattolica fincerità, e del ma- 
gnanimo collume d* un tanto Principe da 
prima diffeminato. Sappiate dunque, erudito 
Signor Bafnage , che rifov venutomi » nel leg- 
gere le fopraccennate parole, di quello MS. 
Oflervato già da me anni fono, mentre mi 
trattenni parimente alcuni meli in quella Cit- 
tà , mi fon portato fubito alla Libreria de* 
FP. Domenicani di S. Marco per farne ri- 

cer- 
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bèrca; e fapjrfweyclié Ito trovato il Codio? 
bellone lampante, nell* ideila nicchia, eV 
fìpidola bella, e intatta neU' ideila carta; 
àinzi fegnato il :liiogo , per foddisfare coi! 
più prontezza alla curiodtà degli ftranierik 
che ricercano di quello monumento, e che 
dalia fomma correità de’ Padri viene a chiun- 



que lia cohceduta* Quello è un fatto , 1* ac* 
Verterli del quale è libero in ogni tempo,© 
faciliffimo a tuttr . Ma perchè oflervo nel 
prò/peno , che promettete quell* Epidola ge- 
minò) acciocché polliate veramente alficu- 
l-arvi di darla tal© , io ho creduto, di farvi cola 
grata , trafcrivendovèla qui dall' originai© 
come da, e giace, a riferva unicamente 
punti, e virgole; adicurandovi , che fe la 
voitra copia devia da queda in minima par* 
re, e da m quella parte non è genuina. Il MS 
è di cartapecora, in foglio piccolo, che fi 
accoda al quadrato, intero y « ben teniu 
'to : ha nel principio : tx ber editate do Affimi 
i viri Nicolai de Ntcolts de Fiorènti*, come più 
altri di queda Libreria , e di quella di S. Lo- 
renzo. E' f crino tutto a due colonne, di 
carattere Itampatello, con ppchidìme, e fà- 
cili abbreviature, e con qualche tenuidìmp 
Vedigio in alcuna lettera ( come nella s , e nella 
r) dell’antico corlìvo , detto comunemente 
con generale inganno ora Gotico, ora Lon- 
" : A4 gp- , 
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gobardo , e anche dell* antico majufcolo ia 
àlcun* altra come nella ». Ha qualche pun- 
ico, e altri fégni. talvolta d* f interpunzione 
fatti da feconda mano : F inchioftro è per 
Jo più gialliccio: i titoli tutti in majufco- 
lecto, alternando r ; ghe rofie:, e nere. Nome 
non ci fi vede di c ;pifta, nè nota di tempo; 
ma tal modo' di fcrivere è dato molto in 
ufo dall’. 800. al 1200. e molti n* abbiamo a 
Verona fra t MSs Capitolari. Il libro con- 
tiene Epiftole, e Trattati di Padri, e Scrit- 
tori Greci , fpecialmente di S Atanafio,del 
Nazianzeno , e di S. Cirillo, ma tutto in 
Latino: qualche parola Greca, che ci cade 
qua e là per entro, fi fa Tempre in majur 
f colo . Al numero XXI. fi vede la noftra Epi- 
ftola, eh’ è la fola di S. Gio; Grifoftomo. La 
rapprefento con tutti i Tuoi errori, e feon- 
icordanze, e falfi raddoppiamenti, e ditton- 
ghi ommefii, o pofti fuor di luogo, e tra- 
sformazioni di cali, che nafeevano dalla prò» 
tiunzia, e. dagl’ idiotifmi popolari. Noterò 
fotto le principali diverficà dalle pallate edi- 
zioni, prendendole dall’ ultima del P. Mar- 
suino, delle quali però niuna è di confe- 
guenza ai punto di che fi tratta; e fegnerò 
jparimente alquante emendazioni, lafciando 
le patentiffirae, o meno importanti. , , 

-i ■ « . • . j 

Epi- 



\ 
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V v'. INCIPIT v; . 

ISpiftola Beati Johannis Epifcopi Con 
' ilantinopolitani ad Caefarium Mona 
* ' chum tempore lecnndi exilii fui . 




INfpoeimus li t ter a s tuae Reverenti ae ; infpexi* 
mus autem non praeter lacrima s : quomodo enim 
non latri mabimur, fr animarti ipfatn dolore confi* 
cimus ( i) , videntes Fratrem Jtngttlarem vi fama 
p aeriti a eligentem , & (2) AKPE$NwEC , idefi 
con fumate , circa piaetatem fe habentem , (abita 
autem bqredicorum j affi bus ( 3) lapfum : & dicat 
forjitan , ab errore ad id quod melius eft veniffe 
te , & grati am confiteri bis, qui ammirabilem il* 
tum protulerit (4) It bruta , qnem magnnm effe opti * 
ma tua nominant ( cripta ; qui fp tendi de prqdicat 
condir fum efientìalem , & commixtionem ( 5 ) fa* 
Crum faffa ex Deitate , & carni s , unam autem ex 
hoc perfici nadir am . Ipud (6 J mir abitar in fi pien- 
ti* Apollinarii inconfideratio ,* tfìa eorum , qui in _ 
troducunt contemperationem , & (7) CTNAAT- 
<tHN , idefi commixtionem , ityptiffima intentio , 
que proce dens immutat qui dem xArrii , Apollina* 

rii 



•{») Hard, ha conficiemus . (a) I. C6Kfi6tt<pvu)S . (3) H. 
, • pttlsum ■ (4) leg c protuferint . (?) 1 . Jacram faffam 
ex Dettate, ir carne, H. ha ex d; vi aitate . (6) ben 
•j qui avverte il P, Hard, che bifognava tradurre: 
-, Jfta , vir ex tnie , Apollinarii dejìpieniis affnrditas efi. 
(7) rwoitoiipìiv . ' * 




ro 

rii , & S abelli i , ty Manne ti t ( i ) nibil ; pajjtonem 
éiutem excogitari , & ad poni fecundum iùos Unige- 
niti (*) emagmstur Deitati, quod a Cbrìftianis 
alienum eft . off de i gì tur temetipfum itera m , 

dUettìffìme , & <7^ priorem r egre dere ordinem , 
abominabili ijta ab flittene (3) opinionem ; & qux 
Apatie nari s , <fy eorum , qui Sinufiafìe die un tur . 
J rupi a cogitati 0 adjiduae Puris inflnens nocere no- 
vit , fecundum nos funt firn pii citati (4) coia- 
iìivent es : dottoris (5) enim eorum efiliber , Apol- 
iettarti dico i et/i butte fibi tua Reverenda non re- 
ile faciens negotiata eft . Verumtamen nos recor- 
dantes tuae nobifeum converfationìs , fentientes 
autem ex bis , #//<? fcripfiflis , erorem fub fi fiere er- 
ga tuam dileilionem ex illorum infipientia , 091» 
folttm erga (6) Difpenfationis mifieri ut», magis na- 
te m erga nominum conjunilionem ; exeogìtavi • 

W9X , Deo cooperante noilrae infirmi tati , de omtti- 

' * • , * 

JtO Nel nibil porto così in fine fi riconofce 1* 0V$£lf 
del Greco, (a) 1. imagìnatur ,<pCtVTCC^£Tat . ($) H. 
ben emenda , opinane, qua e fi ( 4 ) Si riconofce il 
Grccb, T$j àTÀonjrt f Vivrei. (s)NelMS.pift 
può leggerli doBons , e dufions , a ciaicuna delle 
quali voci corrifponde la Greca 
1 . (ò) Pare, che mon propriamente nell’ edizione , 

. eh’ ho qui innanzi, li faccia Tempre quella voce 
, fen za majufcola, mentre lignifica Incarnazione e 

*'* quì. e prefio altri Padri* dal Greco O ÌKOVOfilSt; 
end 'alcuni anche la chiamarono Difpofitio. : } 
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b*t mantfeftam ( i) ofìen/ìniiem facete , età re dar* 
gutionem quidem male openionis totem , qui ere* 
ticum tibi protalerunt librum , corre Rione m au. 
lem tuae (i) Venerationts .. . 

' Deum ergo quando dicit , di le Ridirne , agnovi * 
fti id(-$)quod Jìmplex eft nature , quod tncompo* 
Jitum , quod inconvertibile , quod inviabile , quod 
'inmortale , quod incircumfcrtpùbile , quod iHcon - 
fraehenfibilè , # iftis fi mi li a xbóminem autem di» 
cens jfignificafti id quod nature e(ì infirmum , e fu. 
rìtionem ffitim , fuper Lazarum lacrimas , metum, 
fu dori s eje&ionem y & (4) /x fimilia ; qui bus id 
quod divinum eft , r* . Chriftum autem quan- 
do dicis , conjuncxifti uirumque , unde fr puffi bi- 
lls dìcàtur idem ipfè ,&($) paffib'tlis quidem car- 
ne , ’tmp affittii s autem Deitate . Eadem ipfa fr de 
fritto, & Cbriflo , & Jefu , ‘Domino pr aedi cantar: 
tommunia eri'tm ifla > (6) fufceptibilia duartim 

effentiarum nomina funt-, quarum conjun&io in he* 
reti et s quidem errorem facit , proprio prò commu- 
tò utentes nomine Cbrifii : unos(j) autem comma. 

\ i-*- •*•••• • • »/. 

(l) Hard, ofientetionem , corretto però nelle Note. 

• (a) <re\LvirviTotiVeHerabilitatit' (3) 

(4)1 £/x. (s) Ben qui H. aggiunge impafft- 
. . ,$/7/x;ina n«l MS manca, (6) Il Greco ha qui cìeocriKCC, 

• che di £&kvu(JU , e varrebbe indicativa, non & JfcT<xà, 
t da J'éX'OpM recipio. (7) Hard, emenda . «*0. H/x 
autem: ma nò I’ uno fa qui buon fenf«>, nè V bit 
cammina, dovefejjue iftis. Leggo nos autem. • 
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nibus iflit uti oportet nomini bus , quando Difpen» 
fationis confitendum ed myfterium . Si enim Deum 
dixeris peritili (fir , . qualicumque ( i ) cogitationem , 
quod in puffi bile e/i , à 1 (2) inmanet , in alio* 
rum baerefum declina/li impietatem . Si iterum 
bominem dixeris , qui pertulit , inveniris pn • 
rum edificans templum : templum (3) Crucis ex- 
tra inbabit antem nutnquam dicitar , quia jam non 
templum : forfitan dicunt : & quomodo 

Dominus dixit,ut quid me vultis occidere, 
hominem, qui veiitatem vobislocutus furo* 
quam audivi a Deo ? bene fy omnino fapienter 9 
hoc àicendum e fi ; neqne enim ex hoc ab inbabu 
tanti defraudabatur Dei tate : fed Jignificare vo- 
teti s patientem naturam , bominis memoriam ft* 
cit , propter quod fr Deus , & homo Chriflus ; 
Deuspropter inpaffìbilitatem , homo propter pa fi 
fonemi unus Filius , unus Dominus, idem ipfè 
procul dubio unitarum naturarum unam domina - 
tionem , unam poteHatem pojjìdens ; etiamf non 
confubfiantiales exifìunt , fr unaqueque in (4) quo 
mixtam propriaetatis confervat agni tionem , />ro- 
pter hoc quod inconfufa funt ($) dito * Sicutenini 
antequatn fan&ificetur panis , paneni nomi* 

? : . na- 

(1) I. cogitati otte . (2) 1 . in Manetìs , et. (3) Carnis 
emendò il Bigotio. (4) H. incotnmixtam ottima- 
mente: I* /igni tionem verrà forfè da yvcapur^Sv , 
individualità , contrafjegno per cui una cola fi di- 
difiingue da un’altra. (5) U, duo . - . 



Digitized by Google 




ìi J!L 

tiamus , divina àufcèm iltud fan&Jficanté gra- ' f 
tia , mediante facevdo te, liberatus eft quidem 
nb(i) appellatiotte panis, dignus autem ha- 
bitus eft'.domrnicq(i) corporis appellatione , 
etiamli natura panis in ipfo ipermanùr, & non 
duo carperà ; fed unus corpus Filii predica- 
tur; fic,& bic divina ENlinErCACHC , idefl 
inundapte, r , forporis ( j ) natura pntm Filintn , 
unam Ferfonam utraque haec fecerunt j agno fan* 
dum tomen incpnf ti fam , & j (4) ìndivifibift ratio* 
nemnoninunafolum natura > fed in dualiusper - 
fettis .. Sienrm unius , quomodo id quod fnconfu* 
furti ffi , quomodo quod itidivifibile , quomodp pni- 
tip dici tur aliquando ì fibimetipfi enim unir i ,que 
iina e fi , aut ; fon fundi , qui dividi., inppfiFìle fi il . 
j Quod . ergo tnfernum evomuit 7 unam in Cbr/Bo 
naturarti dicere ì putamus div inani folata nomi- 
ttqntés , npn ornili mòdo unam negane , noBram di 
co f aiuterà fiat humanapi pètinentes , noti div ir 
riàè abnegaliWem pacioni l Dicane , que per di dii 
quod proprium eratì fi enim unus est , fulva no . 
bis eft • uniÙOìpmnimodo & , qvae uni: ioni funi 

propria , ftlvari neceffat eft ; fi enim non, net uni - 
fio, fed confufio , & abolii io . Afa# autem ad in- 
ierrogationis fluttuante s re fponfionem, ad ali quid 
aliud exiiiant y quod non fit proprium ad inttr- 
rbgationeàt l fa hconfìantei em'tttunt voces : pér- 

t Ti -.T , , >* <• ' ' - 



1 v .7r;r 






tu« 



(X) „A«TéI prefTo P Hard, (a) 1, Dominici t (3) 1. 
c ? r pori^) ^ fndivifibiitm^ . ^ \ ; 
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tube Deus , & non pertulit : & fi petantur mo» 
dum dicere , ad ignorantiam recedane , projfe ? 
rentes , quomodo voluit : Cbrtjlì apud ipfos 
premorta fugientc poft b<ec vituperati in hoc ^ 
imo* dicunt , & Chriftus non eft fDeus , fed et 
homo : & iterum dicane poft unitatem non 
oportet dicere dààs natu ras . Adtende fignifi* 
cationem dtéìi : unitionem dixifti fnnius anitio - 
nem non inqjenis fieri : quomodo (i)pràevenien- 
tee dixtmus: Verbuìn (2) caro fàiftum eft 2 
fed etfpeculare eorumquerontur (3) jitbtilitatem : 
intuite emm, & (4) inhabicavitin nobis; num» 
quid non ibi videtùr ,quia aliud eft quod in ha- 
bitat prpter babitutionem ? fi cognóvififcnt , 
numquam Dominum gloriae crucifixifTent . 
Dominum iterum quando ' dixeris , non prò • 
priam (j) , fed commune fignijicatur nomea 1 
fionts , & tnp affittitati s Jufceptibile • Confùeve- 
rant \ 6 ) autem <sr ifiùd pretendere t il) puta- 
. ■ mus 

• •• • : .* • . t\*V**. , ..vi 

( 1 ) un qfcóasmxs efoof&v, modo ùfatò in Greco) 
JtdVerbutn. ( ?.) H ha qurrtntur „poi emen* 
4* tétituf * chegfliv Jega bene? leggo , quat 
\ quaer Untar , » -fecondo ir tizio . dt 

• on, P | ^! c r* ! k fillade jccpli^are. 

. . (s) 1. profriun? . ;{ 6 ) 1. confueverunt , (7) U Puto- 
vwt ho» , feparando con virgola , dipoi , accepimtis : 
•ma quello putamvs è qui rre o quattro volte per num. 
Puntit i- pare peto, che il fenfo lia i forfè non impd- \ 
rummo, non abbiamo avuto per tradì kièut ? &c. 



mu^ non corpus Dei & f*ngtfiném accèl ^ 
pimps fìdelicer ac piac fufcipknducn , non 
qnj^ : corpus & fanguinern po(Ti4,et id , quod 
dii?ÌQ,viro cft natura , fed quia ca que carnU 
fune propria , facit ì O incQnfideratio ! o im~ 
pM fogitatio ! periclifatur enim fipud ipfos Dtf- 
ppnfationis > myfterium , & iterum Vomirne un . I 
corpus Jicutverum corpus confiteli non pati un tar ; 
p(r\Cogitatmem jniw dici,- converfum. (i) e'ft 
bipc io Dcitat s& > ,mngiH4ntut ì mam bine con * 
fatante* natmam 9 & fpfam, mjus fit non tn+ 
<zW^tesfa) dtsexe r ut paffionem, divinitati un* 
dique fecundum ApolUnarium excqgitantes , dei 
adone apro#ttJJìs honis . Putamus non cantre - 
meftent tfta Attere ( 3 ) audmtes ! non cogitate 
aetemum j udì cium ór Domini vocem dicerìa^ 
Ego fura, & non^ 4 )inmutOir,‘ GaroiofirmaJ 

S incus aucem pro.roptus . Pater v fi poffibil? 

tranfeat a me cali# Triftis eft ani^ 
ma mea ufque ad mortem . Palpate & vi* 
dece* quia fpirUùs carnem 9 t&joffa nooha* 
bet y ficut me .videtis habere ^ putamus Dei* 
tati ifia\ apta funt? Audiant & Petrum dicati 
Um\ Chrijfto prò nobis paflb.carneyé* non 
dixti * Deitate: & iterum: tu es Chriftus 

* y* % • 



fiiius 



f <v* r? * • 



v c \ v 



t \ 

) 



(1) Hard, effe . {*) H, juvantet * é 
••■'-tK (3) lì audentet . (4) Hard. 



emendato nelle No. 
mutar * 






Digitized by Googli 



' 16 

fili us Dei vivi : viventi; dixit , non mortene 
tis ; & quecumque bis Jtmilia divina nos edo • 
eet Scrittura , cui violenti ejfe Haerctici non de - 
fijìunt . Horum iflas novitate ( i) (ito cum ' de- 
clinante; , carijjtme , ad id y quod (2) proja - 
cet , revertamur . Pium , é* vai de pium , Chri-\ 
jium y gw worfe circumdatu; eft , confitert iik 
divinitate perfeÓìum , ó* humanitate perfe - 
(bum , «««w filium unigenitum , wo» dividen - 
1» filiorum dualitatem y port antem tamen iti 
femetipfo indivifarum dttarum naturarvi n incon- 
vertibiliter propri aet ates , non alt e\ um t & al- 
terum , J -* 1 

Serf (3) «##«i & euhdern Dcmsnttm Jefum 1 
Veum , Verbum carne nojird amiÓlum , «o» 

inanimata , inrationabilì , ficut impiu; AppoU 
binari; (4) dicit- ìfti; mentem intendamus ; fu- 
giamus eos qui dividunt ynam etji enim (5) 
duplex naturai , • ver umt amen ■ tndivijibi liì & 
ìndijjipabili ; , unitio in una jUiationis confitto* 
da Perfona , & una fubfiflentia . *' Fugiamus' qui 
unam naturata poft unitionem prbdigialiter (fi) di: 
cunt , uniui enim cogitationè'-inpajjtbili Deo pdf* 
fionem adjungere inpelluntur \ Difpetofationem db- 
i». . i-j ni : A ‘o v-l nc- " v 
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( 1 ) 1. fwvitates vocum . (a) TpoK«fWVW. 

. H. pr/fjacet r iti) Ho fcrvator Tatì$he l’andar g «a*» 
po del MS. (*) H. (s> ; Così (6) H^rJ. 
frodigalitsr f corretto nelle Note. 
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segante * , & diaboli geennam atripienles • Jfia 
Mpter menfiuram Epiftolf fiufficere arbitror ai 
wnfirmationem tuae Diletti onte , 0 magnifice . 

Explicit Epi fiuta Beati Job anni s Epificopi 
Conftantinopolitani ad Ceflarium Monacbum tem • 
lore ficcando (1) cxilijjfuis . Amen. 
r Cyrilli Epificopi Alcxandriae ad (z) Acacium 
4c APOPONPEO . 




• * * ' • * . ; ' « ^ • , J f 

(1 ). l.Jecundi exiìij fui : nel MSJe due false lette-, 
re u>n però abolite col punto fotto, fecondo 1’ an- 
' tico ufo, onde ci venne expttngere' per cancellare. 

(a) Forfè dal feguire ne’ MSS. quello titolo ad 
\ Acacium nacque l’equìvoco di Eutimio-Zigabe- 
no, che dille eflèr data ad Acacium 1’ anteriore 
Epiftola ad Caefarhtm , avendo forfè letto txp/icit 
ad Acacium &c. 



Digìtized by Google 



TVIiun antico monumento fu forfè mài, co* 
èie Sapete, tanto avidamente fra voi altri 
Signori da noi Separati* abbracciato ,* n& sì 
univerfalmenté celebrato* come il' prèfen. 
te .v Permettetemi però in grazia* che.^L 
cuna cofa in quello propoli to verfo tutti co. 
loróf Èbe ìn altra communione fi vivono ) ic 
vada offervando . Molto, pjieetni primieri 
mente di vedere, come con quello trionfo 
inoltrano pur anch* elfi di riconofcerè la for- 
za della Tradizione conservataci da\Padri,e 
non fo dunque, perchè altre volte anzi d'ordi- 
nario, tanto poi Pav vilifcano, e la deprezzino* 
Molto piacenti altresì, che trattandoli dell* 
Eucariltia tanta forza facciano fu 1* autorità 
di S.Gio: Crifollómo , perchè veramente da 
niuno degli antichi Padri la dottrina di que- 
llo Sacramento fi può imparar meglio , e noi 
accorderemo di buon grado di ftarne in- 
teramente alla fua decifione * e a* docu- 
menti (noi. Ma parmi poi all* incontro, che 
non fi 'fi a veduto mai trionfo cantato più 
a torto, e più fuor di tempo: poiché in 
primo luogo io vorrei,* che quelli Signori 
mi* dicefiero, per qual ragione il Sentiménto 
di $♦ Giói Grifollomo in tal materia fi debba 
ricavare da quello, palio Spio , e non dà tanti 
altri, che ahbiamo neU* opere Sue* Se fi 
trattaffe di Scrittore .che non averte altrove 

■- » ..Adi 



/ 



di ciò favellato , ragionevol cofa farebbe il 
rintracciare da quello luogo la fua dottrina; 
ma poiché ne fa egli menzione con più fre** 
quenza forfè d'rOgni altro, perchè mai non 
dai completo di tutti i Tuoi palli, ma fola* 
mente da quello dovrai!! defumere la fua Ten- 
tenna? ApprelTo molto diano mi pare , che 
in vece di cercare la fentenza di S. Gior 
Grifodomo intorno all* Eucaridia in que* 
luoghi, dov’ egli ragiona dell’ Eucaridia, li 
debba cercare in una Epidola, dove tratta dell* 
Incarnazione , e dove folamente per una com- 
parazione » che inferifce , vien a toccar I* Eu- 
caridia; poiché egli è chiaro, che molto debo- 
le in si fatte materie convien che da quell’ ar- 
gomento, che da una comparazione è defunto. 
Oflervo in terzo luogo ì a’ Calvinidi pare, 
che qui d tolga la prefenza reale; a* Lute- 
rani f che i\ abolifca la tranfodànziazione ; a* 
Cattolici, che 1* Una, el* altra fi confermi: 
dunque dico io, forza è, che quedo paltò 
da alquanto ambiguo , ed ofcuro. Ma perchè 
mai defumere la dottrina di quedo Padre da 
un paltò ambiguo, ed ofcuro in materia, nella 
quale altri egli ne ha netti, precifi , e chiari ? 
E*mirabile finalmente» come avendo noi tan- 
te autorità in quedo punto nelle delle paro- 
le di S, Gioì Grifodomo , e ; ne* fuoi Greci 
Originali, debbad ora ricavare il fo° Tenti» 
’ B a men- 
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mento da Uno fcritto, che non abbiamo le 
non tradotto : perchè fe bene alcuni pezzetti 
del redo Greco fi fon ripefcati in collezioni 
4 i fentenze, e in Catene, non fi è però tro- 
vato mai il Greco di quel periodo, con cui 
pretendono di farci guerra, e ch’io però ho 
qui avanti contradidinto con diverfo carat- 
tere. Ora egli è certo, che fe da traduzioni 
deriveremo noi contra gli avverfarj qualchè 
autorità , efli ce la rigetteranno con difprezzo, 
e con naufea : che dovrebbe!! però fate in 
quello cafo, dove fi tratta d'una traduzion 
sì deforme, che in alcuni luoghi non fi rav- 
vifa il fenfo, e sì erronea, che èvifyvruoys 
da èvifyvu infideo , quafi venifle da Sfapi aqua 9 
in vece d* infidente ha refo inundante ? 

Aggiungerò di più, che poco fondamento 
può fard fu quella Epidola , perch* io trovo , 
come il Greco dì efia, oltre al poterli arguire 
guado, e confufo dall' ofcurità, e incon- 
gnienza d* alcuni luoghi della verdone, veni- 
va anche ne* vari Codici variamente rappre. 
Tentato, con che tutta la fua autorità ne va 
a terra - Tal congettura formo io da un MS 
di queda Libreria Laurenziana, eh' è il 37, 
del banco 31. indicatomi dal Signor Abate 
Salvini, che al nome d- Epidola a Cefario fi 
è rifovvenuto fubito d* aver gran tempo fa 
veduto un buon pezzo di efia in Greco; 

•* Con. 
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Contieni! in detto Codice una mifcea dicofe 
varie -, e fra quelle alquante fentenze fpet-; 
tanti all' Incarnazione , prefe da diverfi Scritr 

tori, T ultima delle quali è come fegue. .. 

» ( 

• \ 

T5 «r/toc K cuo’&pov * - ’• 

* • « • «i 

K Al kiv sucrefès ròv Suvcctu rept 'Xvfrèvr* 
Xpkov ó[ioÀoyélv h Ò botati rétetov, hot 
vìbv (Mvoysrij , è Stoupófisvov èts vtwv SuàSee ^ <ps- 
povTCt Ss opus h éctvrw tuv òtyjwpkwv Svo <pv<rew v 

UffVyy(ìTHi TCCQ ìSlOTtfTUS , Ùk CthhOV x) #AA0U , fMJ 

y botro, cM hot ròv àurov ìcóptov l 'tjàvv G)eòv 
Aóyov rapici v\(Jo<piB<Tpévov,Kf tgovtw tfx >9 

c&vuv, ws ò Suorepìs sirsv A 7 roAA/v#p*os . HI E# 

S* STt TI? IV àSvMTQvSoKéi èV évi SvO BÌVCtt TtVOO , >d 
Ctpot fùv K&réXjE&OU, Ottici Sì S&VpOVf&OCj , Kul 
h rérwv vTopévew rqv v€ptv t jfoèpwTtm vt 0- 
Setyyu&rt xìtoS&^m raro Tetpót<ro[i,(Xt ... H'Ba<r#A#* 
Ktj ropffóp# ìptov ijv . tÓtoj [tiyh T>j« mk^xj Aj$$ 
ri «fpws Xpotòcv ffoptpupéctv àurà 7 rocpécrysv . ore 
oùv svesto roti ScMTÙhQtS 1 9 I^AwàfTO, svjpwv 
yevb{Jtévovf Sij Aov or# rb ’é^ov >9 oO^ sfl T W 
crpé^tv ÙTrépevev. opoturut >9 ri sptw rb ctvSpw- 
irov > TopCpupép xpotcc ròv S'ebv Aóyo*. 05 ww- 
ro h tw rGi «raupCj > aAA& t$ t a 9 ’« 

irctvletós è% V 7 r&irz ; IÌ#A<v Wtw SjvSpov txpv 
* V : . J B 5 
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h icturà ryjv farina rx fafa ' h tÙ5 òuu rifinì 
<r9 ’Xj txto , Sevfifóv , pt/ ó Tùyrluv <rifypo; t/jw- 
roc xarà rijg h farà farina; ctvuSev (péperou^ 
K} i far); Tfiurv} , vrpìy ij rb èévfyov rrk^yijvxt , 
ryjv Ttyyìjv vroìex^év^ (pz'ivsrou * wrrep oùv q 
àoqiTtjfav xaiTOt Im oùcra y rs^verxf , bure 
K&Tlerxi t Qvru Xj v\ Qeóryjg bure ^upicr^vxf $v- 
Vcito > . olire TW&ijnxf , kJ TraS-ay ij J N s <r«p? rw 
t49’« ÙTrirerev, k rpfòijvxj , $ Trapéli/ jjJyw- 
TO, w$ ék# rb fréyòpov. , 

Del Grifoftomo a Gefario . 

E P/rf co/2r è confejfar Crifto circondato dalli 
morte nella divinità perfetto; unico figliuolo 
unigenito , non divi fo in dualità di figliuoli , ma 
portante in fe ftejjo le proprietà inconfufe delle 
due injepar abili nature ; non altro , e a altro 9 
lungi ciò ; ma uno , e /’ ifiejjo Signor Gesti Crifto , 
Dio Verbo veftito di carne , e quefta non fenz' 
anima , e fenza mente , come difie /’ empio Apoi - 
linare ♦ Che fe impoffibile ancora fembra ad al- 
cuni , due cofe ejfere in una , e infieme tjfer prc- 
fe , e infieme crocififie , e so» tutto ciò una 
fola di quefte foffrir /’ ignominia; mi sforzerò 
di ciò dimoftrare con una umana fimilitudinc * 
La regia porpora fa lana : mifebiato ad effa il 
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pingue della conchiglia , le diede il color pur fu - ! 
reo : quando però fi filava dalle dita , e fi ag- 
gomitolava , fiume y è chiaro , che la lana 
e no n la tinta /offrì quel torcimento . Or fimile 
alla lana è P uomo , ed al purpureo colore Dio v 
Verbo y il quale era unito nella pajfione , e nella 
croce y ma non in ogni parte alla pajfione fog - 
giacque. Parimente ponghi amo un albero eh' ab- 
bia in fi fteffo il raggio del Sole . Quando vieti 
tagliato y noi veggiamo , che il ferro ond ’ è per - 
coffo y fi /caglia prima à' alto con tra il r aggio f 
che è in e fio , e pare che il raggio prima dell* al- 
bero /offra la per coffa: ma come il raggio , ben- 
ché quivi pur fia , non refi a tagliato , nè per - 
coffa, così la divinità nè fipararfi poteva , nè 
ferirfi, o patire , ma figgi acque a' tormenti la 
carne , che patir poteva , ed effer ferita , come 
P albero neW altro ca/o. 

Noi veggiamo qui, che ficcome il pri- 
mo pezzo ben rifeontra con laverfion Latina 
verlo il fine, così nulla abbiamo in efla di 
tutto il fecondo, che contiene le due fimi- 
li tudini , onde pare, che nel Codice, da cui 
quello compilatore rraferifle, molto diverfa- 
mente la noftra Epiilola fi regift rafie . Sarà 
rifpolto, che forfè la feconda parte fpetta 
ad altro Autore, o ad altro monumento, e 

B 4 che 



Digitized by Google 



*4 

elle fra l’un pezzo, e l’altro dovrebbe Tra- 
mezzare altro titolo, ommefso per errore dal 
copifta . Io fopra ciò non ardirei affermare 
nè il prò, nè il contra,enon ho tempo, «è 
yoglia d’ intraprendere una lunga ricerca per 
quello conto: ma ben pollo dire, che da una 
parte il MS non favorifce quello fofpetto , 
mentre in elio ogni volta, che li muta Au- 
tore, o documento, e li premette nuovo ti- 
tolo, e li va a capone dall’altra, che molto 
ben legano quelle due comparazioni con L* 
intenzione dell* Epiftola , nel principio della 
quale li tocca, e li riprova 1* error di coloro , 
che dalla fentenza ortodofla paffìonem adponi 
imaginabantur Deitati . Forfè non parrà a taluno 
quello flile di S. Gio: Grifollomo i ma ad alcun 
altro flile di San Gio; Grifollomo non pare 
uè pur quello dell’ altre particelle per avanti 
llampate. Non lafcerò di dire, che molto 
fofpetta li rende predo di me quella Epiftola 
anche dal faperfi , che negl* infiniti Codici 
contenenti 1* opere di S. Gio: Crifollomo ef- 
fa non li rinviene: poich’ egli è certo, che 
una sì generale ommiflione d’ autentico mo- 
numento non potrebbe effer nata, che dalla 
fomma rarità di effo : ma noi vergiamo ne* 
MSs d* Italia , di Francia , d’ Olanda , d* Inghil- 
terra, che quella Epiftola era notiffima e co- 
mune, dove un pezzo, dove altro rinvenen* 
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dofene pretto varj raccoglitori di fentenze,' 
c di detti , che I* ebbero a mano ; da che pare 
poterli arguire, che (blamente per non far* 
Tene conto, e per non venir riputata legiti- 
ma, da’Copifti tutti, e da’ compilatori deli* 
Opere del Grifoftomo (ìa (lata efclufa . E 
che diremo del farfiin effa chiaramente men- 
zione £elP eretta di Neftorio, il quale non 
cominciò a feminarla fenon più di vent’ anni 
dopo la morte di S. Gio: Grifoftotìio ? 

Ma tt abbia tutto il fin qui detto per non 
detto, e riceviamo pure quella Epiftola co- 
me autentica : niuna difcordanza io fo vedere 
inetta dalla Dottrina Cattolica. E v foverchio 
parlare di chi ha voluto , che fi efcluda quivi 
la prefenza reale, quali il dire, che dopo la 
fantificazione non fi chiama più pane , debba 
aver forza di lignificare che però il lia ; è fo* 
verchio ditti , perchè 1* argomento cade da fe, 
e lenza bifogno della rifpofta del chiariflimo 
Dupin , che ci farebbe perder la caufa con- 
-tra gli altri avverfarj: ed è foverchio , per- 
chè il rumore non vien fatto da quelli, ma 
da coloro, che vantano abbattuta da quello 
pattò la Tranfollanziazione . Adducono per 
prima ragione il leggervifi , etiamfi natura 
pants in ipfo permanjtt . Al che li potrebbe 
prima rifpondere , che anticamente in que* 
dogmi, che non erano ancora fiati impugna- 
ti» 
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ti, non fi tifavano Tempre con idea chiara, 
e dipinta i vocaboli ; poiché il iifsare i ter- 
mini è nato d’ ordinario dalla controversa « 
Ma non abbiano per male tutti quelli Signo- 
ri, s’ io dirò loro, che col fare in quello 
tanta forza, mollrano poca pratica delle dif- 
ferenti maniere di parlare, che fi offervano 
negli Autori de’ primi fecoli, ed in quelli 
de’ pofteriori , che fcriffera dopo che la fcuola 
Ariftotelica acquillò credito, e fu polla in ufo* 
Chi è afluefatta alla favella de* primi, cono- 
fce Cubito, che per natura del pane non al- 
tro va intefo, fe non le proprietà naturali di 
elio , il fenfo, l’apparenza, la figura, la con- 
fidenza, la virtù di nutrire, tutto ciò che 
umanamente fa chiamar quella cofà Pane, 
* tutto ciò che ne’ baffi tempi lì è poi det- 
to accidenti del pane, Appar ciò molte volte 
non folamente dove fi tratti di quella ma- 
teria, ma d* altre ancora, e non folamente 
ne' Greci Scrittori ma anche ne* Latini ; per- 
chè Tertulliano a cagion d* efempio nel li- 
bro de anima dice « fubfiantia efi lapis , ferrum \ 
durìtia lapidis, & ferri Natura [ubfiantia efi t 
dillinguendo la natura delle cofe dalla ellenza 
di effe, e chiamando natura del ferro cièche 
dopo gli Arillotelici , fi farebbe detto acci- 
dente , o qualità . Perciò forfè anche ne* tempi 
inferiori il gran Pontefice Innocenzo III* 
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infegnò nel libr. 4 de* Mifter^ della Mefla 
rimaner nel Pane Naturales proprietates , il che 
tanto è lontano, che ripugni allaTranfoftan- 
ziazione, quanto che lo fteflo Pontefice fò 
forfè il primo , eh* emulando la felicità della 
lingua Greca» ne nfafse in Latino nel Conci* 
lio Lateranenfe il vocabolo , Ma al bel giorno 
d* oggi non facciamo difficoltà noi Cattolici 
di chiamar talvolta l* Oftia confecrata Pane 
facramentato » e tanto però farebbe fofiftico 
chi dal chiamarlo pane volefie dedurre» che 
il crediamo pane » quanto è da dir che il fia 
chi per aver gli antichi chiamato talvolta 
natura del pane tutto ciò che in elio naturai* 
mente apparifee, vuol inferire che credef- 
fero rimaner nel Sacramento il vero pane;, 
L’ altro motivo » di cui fanno anche maggior 
pompa gl’ Impanatoti, è la forza pretefa nella 
inthtuita comparazione-, quafi che avendoli 
veramente in;Crifto la divina natura* e la 
umana , perchè la comparazione poffa corre- 
re, debba intenderli , intervenir parimente nel 
Sacramento la vera effenza e del Corpo » e 
del pane. Ma le due firailitudini fopra ad- 
dotte dal MS Mediceo, e ufate parimente 
per far intendere la maraviglia dell’ Incar- 
nazione; anzi tutte quelle ancora, che fo- 
gliono ufarfi in oggi da chi fa la Dottrina 
.Criftiana per ifpiegar? il mifterio della Tri- 
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trità, bel documento ci danno dell» ufo, che 
ne* fublimi mifterj debba farli delle fimi- 
litudiai, e della difcrezion grande con che 
ricever fi vogliano, poiché altrimenti faranno 
tutte erefie . Affai meglio dell’ altre proce- 
de quella di cui trattiamo, ufata però an- 
che da altri Scrittori ; poiché c’infegnajche 
ficcome nell* Eucariftia il corpo del Signore, 
c il compleffo delle proprietà naturali del 
pane nonfimifchiano infieme, benché il folo 
corpo del Signore fi nomini, e il Sacramento 
fia un folo ; così nell* Incarnazione la divini- 
tà^ la umanità non fi trasfondono in unacofa 
fola, come credevano i Sinufiafti, ma re- 
cano due diftinte, e inconfufe, benché il 
Salvatore fia un folo: c* infegna, che ficco- 
tne nell* Eucariftia non fi vede che pane , e 
pur c’ è il corpo del Signore; così in Crifto 
non fi vede , che uomo , e pur c* è Dio : c* in- 
fegna , che ficcome benché l’ Eucariftia fi de- 
nomini Corpo del Signore fenza far menzio- 
ne dei pane, non per quello il Corpo écon- 
fufo punto, nè mifchiato col pane, che ap- 
parifce , così nell* Incarnazione , benché fi di- 
ca folamente Crifto, non per quello le due 
nature fon fatte una, nè punto confufe, o 
mifchiate infieme. Tanto balla, anzi fopra- 
vanza di molto , perchè fra quelli due mifterj 
polla inftituirfi ragionevole^ plaufibile coro. 

pa- 
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pam Jone ; e ridicola cofa è il pretendere, 
che debbano corrifpondere in ogni parte. La 
uniformità delle cofe comparate dee corre- 
re Col amen te in quel punto per cui fi com- 
parano infieme : fe però S. Gio: Grifoitomo 
aveffe in quella Epiftola difputato contra chi 
teneva la carne di Crifto eflere fiata un fan- 
talma, e per inoltrarla reale, e vera, avelie 
addotto l’ efempio dell’ Eucarifiia, quali m 
effa pure due reali, e vere foftanze fi accop- 
piaflero infieme -, allora avrebbe forza la com- 
parazione di provare aver lui tenuto , che ri- 
manga' nell’ Eucarifiia la vera effenza del 
pane: ma egli difputava qui contra i Sinu- 
fiafti , a’ quali pareva, che non potettero 
unirli nel Salvatore le due nature fenza con- 
venire in ; una fola , e l’ efempio P er ® 
che porta contra di elfi non ha daeffete della 
congiunzion di due cofe, che fia no ugual- 
mente reali, e vere, ma di due cofe» che 
fi unifcano fenza confonderli , e fenza punto 
mifchiarfi infieme. O io nulla veggo ,o fenza 
lunghe machine, e fenza rottili ricerche, 
e fenza dilfimulare il forte della difficoltà, 
come altri ha fatto, quello palio naturalmen- 
te, e chiaramente fi fpiega . Non pollo trat- 
tenermi qui di non replicare , che quando 
ancora chiaramente non fi fpiegatte, ma ri- 
manette ambiguo, ed ofcuro, egli farebbe un 

vo- 
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volontariamente accecarli il volere imparai* 
dà effo, intorno al reftare o no P ideila fo» 
danza del pane nel Sacramento» la fentenza 
d’un tutore, che nell* Omilia fopra Giuda, 
citata già da me centra il Signor Pfaff, 
parlando delle parole confecrative , lafciò 
chiaramente fcritto, raro tù pyp tara. Tpoxa» 
fieua MeTctppv$(JiiZ&, quefia parola Trasmuta la 
oblazioni ; e che nella Omilia 8$< (opra S. 
Matteo paragonò il miracolo dell* Eucaridia 
a quello del mutar l* acqua in vino-, e che 
foggiunfe quivi ,6 dytcc^uv cojtcc , Mera- 
ffKevuZwv coìto s è? tv , quegli che fanti fica t e Tra» 
sfabrica la oblazioni, è il Signora iftefio, E forfè 
non s* accordano con S« Gio; Grifoftomo gli 
altri Padri» e Scrittori Greci, che parlando 
dell'Etfcariftia ufano continuamente i termini 
ài HAeTCùToiéic&xi , MeruG&ìJj&ou , Merconceva- 
£èc frou » MsTajpvSpifyc&ctt , MeTZ<?oiya5(B’ou ? 
Facil' cofa farebbe il tegiftrar qui una lunga 
filza.de loro palli, poiché baderebbe traferi- 
verla dal gran Leone Allacci, che nel grolla 
libro contra il Creyghton ( ornmeflo nel 
Catalogo ftampato delle fue opere) ne copri 
più fogli. Si pdtrebb*egli Capere, perchè dopo 
si antico , e sì frequente ufo di tali termini , 
tanta beffe, e tanta maraviglia altri li faccia 
di quello di Trafoilanziare? 
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Ma io , erudito Signor Bafnage , non fon già 
per iftendere un trattato in queAa materia, 
che farebbe affatto foverchio. Il mio vero 
ine in quella Lettera altro non è flato, che 
da una parte dì communicarvi una ficura, e 
lineerà copia della controverfa Epiftola , dall* 
altra di giuftificare il fatto intorno al Codi- 
ce, che la contiene , e diftruggere una fama 
bugiarda , e troppo pregiudiciale : eflendo 
che fe venifte imputato d' Un tal trafuga- 
mento qualche particolare , piccolo mal fa- 
rebbe; ma non così venendone imputato un 
Principe : poiché rapprefentando i Principi 
la mente publicà, e non operando eflì in sì 
fatte cofe fenza configlio, parrebbe, che la 
Religion Cattolica cercaffe di mantenere i 
fuoi dogmi con la fraude, e con l* impoftu- 
•a, in che vi aflicuro, che tanto fiam lon- 
tani dal fatto , quanto dal bifogno. M* è fiata 
ara quella occafione di fcrivere a un Lat- 
rato di tanto merito , e eli’ io ftimo diflin- 
imente* alficurandovi , che ancor più cara 
ai farà quella di fervirvi in alcuna cofa , 
quando mai il valeflì. 

</* / hi E* 

Firenze la, Agofto 1721. [' / 
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